
LA PONTIFICIA FACOLTÀ TEOLOGICA
«MARIANUM»

ricorda

SILVANO M. MAGGIANI
a un anno dalla scomparsa

giovedì 25 febbraio 2021
dalle ore 16 alle ore 18

in modalità telematica

Le credenziali di accesso sono le seguenti:

https://us02web.zoom.us/j/86772498107?pwd=SmNQdEhyeWVqbFF6ZS81WE1DamZqQT09
Meeting ID:  867 7249 8107     -      Passcode:  293772

Programma
indirizzo di saluto:
prof. Denis KULANDAISAMY
Preside Facoltà Teologica «Marianum»

Mons. Crispino VALENZIANO
prof. emerito, Pontificio Ateneo Sant’Anselmo

Silvano: allievo collega amico fratello

Mons. Piero MARINI
Presidente del Pontificio comitato per i Congressi eucaristici

Da una ritualità di corte ad una celebrazione pastorale.
Contributo del p. Silvano Maggiani
alla riforma delle celebrazioni pontificie

prof. Andrea GRILLO
prof. di teologia sacramentaria,  Pontificio Ateneo Sant'Anselmo
Silvano: per celebrare bisogna imparare a sorridere

p. Liam TRACEY
prof. di liturgia, St. Patrick's College Maynooth (Dublino)

Silvano e il rinnovamento della liturgia dei Servi

Coordina: prof. Fabrizio BOSIN

00153 Roma  •  Viale Trenta Aprile, 6  •  Tel.  06 58 39 161
mail: segreteria@marianum.it  •  www.marianum.it

La liturgia cristiana propone e fa
vivere in un determinato spazio e
tempo a un soggetto celebrante
“un nido di memorie”: per sua natura è
anamnetica, memoria di storie vissute
e da vivere, presenza nell’oggi, nel qui
e ora, l’evento di Gesù Cristo che
trascina con sé l’ «In principio» di Dio
e il futuro del divenire della storia e
delle creature.

In un contesto socio-culturale, non
solo regionale, ma più che nazionale
e continentale, in cui sembra che si
voglia fare a meno di storie di
memoria e di memoria di storie, l’agire
liturgico-sacramentale cristiano
immette in una perenne dinamica tra
il passato che si vive nel presente e
un presente aperto al futuro.

Ritengo che non sia tempo perduto
o sciupato, riconsiderare l’agire
liturgico come anamnesi, memoriale.
Esso si rivelerà come profondo atto di
pietas, nel senso pregnante del
termine, verso il Dio di Gesù Cristo,
verso lo stesso Gesù Cristo, verso la
chiesa, verso chi vive nella pienezza
di Dio, pietas verso i defunti, verso la
creazione e le creature, gli uomini e le
donne. Splenderà la gloria del mistero
e l’ethos liturgico denuncerà l’empietà
dell’oblio, perché oblio non è soltanto
dimenticare è anche e spesso
dimenticare qualche cosa per qualche
altra realtà, è non-ri-conoscenza.

Servitium (1998)

Eredità 
di una presenza


